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Una scommessa 
per i Consigli 

TL caos consueto nel quale 
•*• si è avviato l'anno scola
stico, le pesanti conseguenze 
delift crisi sul bilanci delle 
famiglie, e le gravi insuffi
cienze del ministero della 
Pubblica Istruzione non pos-
iono farci dimenticare un 
fatto Importante: per la pri
ma volta gli organi di demo
crazia, scolastica sono al la
voro per tutto l'anno scola
stico, possono programmare 
la loro attività guardando 
all'intero arco dell'anno ed 
Intervenire su questioni fon
damentali dell'organizzazlo-

. n» dello studio, della vita in
terna della scuola e del col
legamento con la società. 

*• Nel marzo di quest'anno, 
quando 1 Consigli si insedia-

«reno, gran parte della loro 
r attenzione dovette concen
trarsi sulla fase costituente, 

• ed in particolare sul regola-
smentì; Importante fu il loro 
; contributo immediato su 

questioni scottanti della vita 
, scolastica (le adozioni del 

nuovi testi, 1 corsi di recu-
• pero e di sostegno), ma gran 

parte della vita della scuola 
marciava con ritmi già de
cisi, con una logica molto 
diversa. 

Oggi questa obiezione è 
caduta perché l'intero anno 
scolastico ci sta di fronte e 
vi sono le premesse per un 

j proficuo lavoro di program-
i, inazione. Certo, è vero che 

11 ministero avrebbe potuto 
,fart assai di più e meglio 
Ppw l modi delle rappresen

tanze scadute e, più In gene
rale, per assicurare giustizia 

% e sereniti all'azione dei Con
iteli, ma la vicenda della 

;> pubblicità, con la clamorosa 
marcia Indietro del ministro, 
ci deve insegnare che solo 
con una pressione di massa, 
superando nel concreto gli 
Intoppi pseudo-giuridici, si 
Intaccano e si rovesciano gli 

•' orientamenti moderati, e, 
£• quel che più conta, che le 
1 lacune dell'indirizzo ministe

riale, anche In materia di 
nuove elezioni, non possono 

' deviare la nostra attenzione 
? dalla fondamentale commes-

. ' sa che 1 Consigli hanno di 
• fronte. Questo è l'anno in 

| cui essi dovranno conquista
re una efficienza, un collega-

i mento con le masse del clt-
) tadlnl, uno spessore costltu-
l zlonale consistente, pena una 
T possibile riduzione della loro 
l, credibilità ed un arretra-
f mento complessivo delle prò-
,; spetttve della riforma. 
! 61 tratta dunque di metter-
! si subito al lavoro, e senza 
* attendere il rinnovo delle 

rappresentanze consiliari sca-
- dute; per ogni persona In 
f buona fede, infatti, non pos-
J. sono esservi dubbi che ogni 

. -, Consiglio rimane in carica, 
anche se con forzate assen-

. . ze. sinché non viene sostituì-
i to In tutto o In parte. In se-

^pcondo luogo, ancor prima 
I d e i l e elezioni del distretti, 
Sv occorre utilizzare al massimo 
'f le possibilità Istituzionali 
-ohe i decreti delegati offro-

V no, e che costituiscono altret-
• tante vie per ricercare una 

',' più ampia partecipazione po-
;' polare. Sono stati davvero 
f\ Istituiti ovunque 1 Comitati 

> ', di plesso e di sede staccata, 
e quelli del genitori e degli stu-
, denti, previsti dal decreto de-
,. legato? E si è utilizzata pie-
8 riamente la facoltà di Indire 
A le assemblee? Se vi sono ri-
j* tardi, essi vanno superati 
f perché 1 Comitati avvicina-
'", no ulteriormente la scuola 
i al cittadini. Infatti a noi in-
; teressa soprattutto ciò che 
• più importa giustamente alla 
•i, grande maggioranza del clt-
*' tadlnl: il concreto interven-
] to per risolvere o avviare 
k a soluzione problemi che gli 
,' stanno a cuore, particolar-
, mente In un periodo di crisi 

.''.-. come questo. 
> Una esigenza molto sentl-
' ta, e che l Consigli di claese 
V e Interclasse possono far 
l propria, è quella del « plano 
• di lavoro»: una proposta 
t complessiva per l'azione edu-
* catlva di tutto l'anno, che ri

partisca armonicamente 11 
tempo e il programma e con
senta periodiche verifiche e 
messe a punto. Ecco un mo-

r do nel quale tutti 1 genitori, 
jf anche chi non ha studiato, 
"' possono «seguire» 1 loro fi

gli, perché il «quanto» ed 11 
« come » del loro studio non 
appaiano più entità arbitra
rle, di cui gli sfugge la de
terminazione, ma come fatti 
già discussi, e su cui si può 
ancora Intervenire. Solo su 
questo terreno, del resto, pos
sono maturare Iniziative di 
sperimentazione che non sia
no estemporanee né passino 
sulla testa di gran parte del 
genitori. 

Da parte, sua 11 Consiglio 
di circolo e di Istituto non 
dovrà mai scordarsi di avere 
potere deliberante « per quan
to concerne la programma
zione della vita e dell'attivi
tà della scuola». Ciò non si-
fica soltanto un coordina
mento complessivo del « pla
ni di lavoro » di classe, ma 
una azione energica, Ispirata 
al buon senso, perché la vita 
della scuola possa effettiva
mente svolgersi. Questo an. 
sante inizio di anno scola
stico ha già messo In luce 
le capacità pratiche di mi
gliala di Consigli nel coope
rare con gli enti locali per 
la ricerca di una sistemazio
ne logistica adeguata, nel 
chiedere energicamente il 
completamento degli organi
ci degli insegnanti nello sta
bilire orari e calendari capa
ci di superare l'impatto del
l'avvio. Si tratta di compe
tenze preziose, che In nes
sun modo possono essere 
sprecate, ma che devono in
vece essere pienamente va
lorizzate ed applicate con co
raggio a sempre nuovi aspet
ti dell'organizzazione scola
stica. 

Al Consiglio di circolo e 
di Istituto spettano Infatti 
precise competenze In mate
ria di diritto allo studio: In 
molte scuole, di fronte alla 
crisi economica, si sono spe
rimentate forme di acquisti 
collettivi di libri, di drastici 
tagli nel testi inutili, di con
cessioni In prestito (e non 
In proprietà) delle dotazioni 
assicurate dai « buoni libro ». 
SI tratta anche qui di pro
muovere forme aperte e dif
ferenziate di Intervento, di 
ricercare quelle vie che la 
situazione consente, con lo 
obiettivo primario di una sem
plificazione della macchina 
scolastica e di un minor ag
gravio sul bilanci fé le pre
occupazioni) delle famiglie. 
Non si tratta di mortificare 
l'azione del Consigli con Ini
ziative di scarso Interesse 
generale; ma anzi di saper 
cogliere, rispettandole, anche 
esigenze minute, ma gravi 
per chi deve farci 1 conti, 
e quindi profondamente sen
tite; e riuscire ad investire. 
partendo da problemi appa
rentemente piccoli (del ve
tro rotto, del doppio turno, 
dell'insegnante che non c'è) 
grandi temi di riforma. 

La discussione della nuo
va media superiore non può 
costituire soltanto un impe
gno del Parlamento, ma deve 
essere discussa a livello di 
massa, perché solo una mo
bilitazione di massa, unitaria, 
potrà offrirne un necessario 
supporto di esperienza vissu
ta e garantire una sua solle
cita approvazione. La speri
mentazione e la generalizza
zione del tempo pieno, a que
sto proposito, possono fare 
molto per prefigurare situa
zioni più avanzate e solu
zioni a problemi ancora irri
solti, a anche l'abolizione de
gli esami di riparazione, la 
nuova soluzione da dare al 
problemi del sostegno, del 
recupero e dell'orientamento, 
l'utilizzo del tirocinanti usciti 
dal corsi abilitanti e dal con
corsi magistrali (per i quali 
auspichiamo l'immissione in 
massa nelle sperimentazioni 
che le richiedano) ci pongo
no non soltanto nuovi e più 
avanzati problemi da risol
vere ma anche concreti ter
reni intermedi, che favori
scono la crescita e la matu
razione democratica di tante 
migliala di cittadini che si 
sono accostati con fiducia 
alla scuola e non chiedono 
di meglio che comprendere. 
E' una scommessa che è aper
ta e che gli organismi di 
democrazia scolastica dovran
no, nel prossimi mesi, saper 
raccogliere. 

Enrico Menduni 

[segnalazioni 

I 

« Il giornale dei genitori » n. 1 (ottobre 75) 
della nuova serie - Editrice La Nuova Italia -
pagg. 48 - L. 500. Direttore Gianni Rodari. 

Questa nuova serie del noto mensile fondato da Ada 
; Marchesini Gobetti è diretta a fare del «Giornale del ge

nitori» un «punto di riferimento e luogo d'Incontro» dei 
membri del consigli scolastici, s i ripromette quindi di es
sere uno strumento del movimento di base degli organi col
legiali, e un'occasione di riflessione e di elaborazione delle 

. loro esperienze. Questo primo numero contiene già una 
serie di articoli interessanti e utili, anche se la nuova for
mula evidentemente necessita ancora di qualche messa a 
punto nel senso specialmente di una maggiore elaborazione 
delle esperienze e delle cronache individuali che altrimenti 
appaiono sfocate e di scarso valore generale. 

« Idee per lavorare » - Autori vari - Nicola Mi
lano editore - volume per la III elementare -
pagg. 389 - L. 5.000. 

E' questo un libro di straordinario Interesse non solo per 
I maestri della terza elementare al quali è esplicitamente 
indirizzato, ma anche per gli Insegnanti di tutta la scuola 
dell'obbligo — medie comprese — e per quanti, genitori, 
studenti, membri degli organi collegiali, si interessano al 

• rinnovamento del metodi e del contenuti della didattica. 
II volume, diviso In sei tematiche (apprendimento linguisti
co, della matematica, scientifico, geografico; l'Indagine sto
rica; tecniche per costruire) si giova di un'elaborazione 
che nasce evidentemente da una positiva pratica di Inse
gnamento e contemporaneamente è sorretto da una valida 
Impostazione teorica, profondamento democratica. Il suo 
obiettivo — quello di offrire appunto una guida per l'Inse
gnamento — ci sembra pienamente raggiunto In un giusto 
equilibrio di esperienze ed esempi concreti e di riflessioni 
• «punti critici di carattere generale. 

m.u. 

La disposizione del ministe
ro della Pubblica Istruzione 
(circolare 167 del 6 ottobre) 
che invita i Provveditori a 
far svolgere « al più presto 
possibile » le elezioni degli 
organi collegiali che per leg 
gè devono essere rinnovati 
ouni anno o che riguardano 
le scuole di nuova istituzione 
rischia, come abbiamo già 
denunciato, di creare nello 
scuole confusione e disor
dine. 

Il ministro, costretto dal 
l'ampio movimento di prote
sta sviluppatosi alla fine del
l'anno scorso ha dovuto ri
mangiarsi almeno in parte 
le illegali disposizioni sulla 
non pubblicità dei consigli, 
tenta ora di dare l'avvìo ad 
un nuovo motivo di paralisi 
degli organi collegiali. 

Non fissare una data na
zionale per le elezioni e dare 
ad ogni scuola il vaghissimo 
termine del « più presto pos-

PER I CONSIGLI DI CLASSE E INTERCLASSE 

Bisogna fissare subito 
la data delle elezioni 

La disposizione ministeriale provoca confusione e disordine nelle 
scuole - Una manovra che tende a dilazionare e spezzettare il voto 

sibile » significa infatti in 
concreto offrire un altro pre
testo alle forze che vogliono 
mettere i bastoni fra le ruo
te ad un ordinato, efficiente 
e democratico funzionamento 
degli organi collegiali. 

Si devono rieleggere tutti 
i consigli di classe e di inter
classe, tutti i rappresentan

ti studenteschi nei consigli 
di istituto, tutti gli organi 
collegiali della scuola di nuo
va istituzione: è ovvio che 
ciò dovrebbe avvenire subi
to e contemporaneamente in 
modo che i nuovi eletti ab
biano davanti un intero an 
no per programmare e rea
lizzare la propria attività. 

D'altra parte anche in que
ste elezioni vi sono le adem
piere di legge da rispettare: 
per es.: la nomina della com
missione elettorale per le 
nuove scuole deve avvenire 
46 giorni prima del giorno 
del "voto: devono depositarsi 
gli elenchi degli elettori in 

segreteria non oltre il 20. 
giorno: per il rinnovo dei 
consigli di classe e di inter
classe si devono aggiornare 
le liste degli elettori non ol
tre il 2G. giorno, ecc. Fatti i 
conti, la prima data possi
bile si colloca alla fine di 
novembre (domenica 23 o 30) 
e questo nel caso in cui le 
elezioni vengano indette su
bito. 

Prima dunque che questa 
nuova manovra ministeriale 
contro la democrazia nella 
scuola sorta gli effetti volu 
ti, paralizzando i consigli col 
pretesto che devono essere 
rinnovati, è necessario che • 
tutti gli organi collegiali si 
mobilitino per esigere alme
no che ogni Provveditore fis
si per tutta la provincia, una 
unica data, modificabile nel 
caso in cui il ministro si 
decida di stabilirne un'unica 
nazionale. 

SECONDO LA LEGGE DOVREBBERO GIÀ* FUNZIONARE 

SPERIMENTAZIONE: PERCHE' MANCANO 
ANCORA GLI ISTITUTI REGIONALI? 

I decreti delegati ne prevedono l'istituzione a liv elio nazionale e Regionale ma finora il ministero 
della P.I. si è «dimenticato» di crearli - Strumenti indispensabili per la ricerca e la sperimentazione 
Il decreto delegato sulla 

sperimentazione parla di due 
modi in cui essa può realiz
zarsi: a) come ricerca e rea
lizzazione di Innovazioni sul 
plano metodologlco-dldattlco; 
b) come ricerca e realizzazio
ne di Innovazioni degli ordi
namenti e delle strutture esi
stenti. 

Nel decreto vi sono, poi. 
altri due titoli di cui bisogna 
tener conto e che sono cosi 
concepiti: 

« Aggiornamento culturale 
e professionale » e « Istituti 
di ricerca, sperimentazione 
e aggiornamenti educativi » 
Dal che discende che sia la 
sperimentazione di tipo «A» 
che quella di tipo « B », pre
suppongono (secondo l'art. 9) 
la esistenza nel capoluoghi 
di regione di Istituti regiona
li di ricerca. Questi dovreb
bero avere per compito: 

a) raccogliere, elaborare e 
diffondere la documentazione 
pedagogica; 

b) condurre studi di ricerca 
In campo educativo; 

e) promuovere ed assistere 
l'attuazione di progetti di spe
rimentazione: 

d) organizzare ed attuare 
iniziative di aggiornamento 
per il personale direttivo e do
cente della scuola; 

e) fornire consulenza tecni
ca sul progetti di sperimenta
zione. 

Sperimentare, quindi, pre
suppone non soltanto la buo
na volontà del singolo o di 
gruppi, ma soprattutto alcu
ne solide premesse Istituzio
nali (senza le quali la speri
mentazione è una esperienza 
affidata solamente allo spon
taneismo volontaristico) e 
una seria preparazione del 
docenti che vanno a cimen
tarsi in questo campo. 

Senza nulla togliere a quel 
docenti che hanno tentato 
un nuovo approccio metodo
logico e contenutistico, non 
si può pensare ad una spe
rimentazione efficace senza 
un serio aggiornamento di
dattico, senza la conoscenza 
di quelle tecniche educative 
che a livelli più alti sono il 
risultato della più recente ri
cerca pedagogica, alla luce 
anche di quanto stabilisce l'ul-
tlco comma dell'art. 8 del 
decreto: «Gli istituti regio
nali possono organizzare di
rettamente iniziative di ag
giornamento previo accordo 
con i consigli di circolo e di 
istituti Interessati ovvero, pre
stare per lo stesso fine, ope
ra di collaborazione tecnico-
scientifica ». 

Che fare dunque di una 
legge per metà male appli
cata per mancanza di strut
ture, e per metà addirittu
ra ignorata? Intanto apri
re tra i docenti, studenti e 
genitori un dibattito a livello 
di organi collegiali, di orga
nizzazioni sindacali e cultu
rali per un confronto ampio 
su questo tema, cercando: da 
un lato di puntalizzare il ruo
lo che la sperimentazione as
sume nell'ambito di un Inse
gnamento creativo e non ca
nonizzato, dall'altro di enu
cleare 1 limiti istituzionali 
della legge e sviluppare una 
battaglia per una sua corret
ta e coerente applicazione. 
Una scuola, infatti, è tanto 
più moderna, tanto più gio
vane, quanto più rapidamen
te sa rinnovarsi. 

Accade molto spesso, Inve
ce, che programmi e metodi 
si sclerotlzzano proprio per 
l'assenza di un rinnovamen
to pedagogico e didattico, la
sciando cosi che le Istituzio
ni scolastiche siano sopra
vanzate dalla realtà che non 
riesce più ad essere Interpre
tata corrretamente. Non è un 
caso che spesso le riforme 
nascono già vecchie e che 
nel momento In cui nascono 
non ci siano docenti capaci 
di attuarne 1 contenuti. 

DI qui, come si diceva In
nanzi, la necessità di riven
dicare la piena applicazione 
del decreto per quel che ri
guarda la creazione a livello 
regionale e nazionale di isti
tuti di ricerca In quanto: l) 
punti precisi di riferimento 
per l'aggiornamento del do
centi; 2) fonti accreditate 
della dinamica pedagogica. 
Senza queste strutture la 
stessa intensificazione della 
sperimentazione — rivendica
ta giustamente da più parti 

— rischia di risolversi in una 
serie di « isole felici », di 
esperimenti più o meno riu
sciti, che, mancanti appunto 
di un organico coordinamen
to e di una puntuale esi
stenza, finiscono per non as
sumere nessun peso nel di
scorso di « ringiovanimento 
permanente» della scuola. 

Per convincersi di ciò ba
sti pensare alla sperimenta
zione del « tempo pieno » nel
la primaria e ai corsi speri
mentali di licenza media per 
lavoratori (150 ore). I primi, 
pur offrendo utili elementi 
di riflessione, rivelano scom
pensi ed afasie di varia na
tura per una molteplicità di 
cause, non ultima quella di 
Intendere 11 « tempo pieno » 

(da parte degli Insegnanti) 
come un modo elegante di 
avere la scuola sotto casa, 
con l'assenza In molti casi 
di attitudini professionali nel 
settore, oltre che mancanza 
di impegno. Inoltre non c'è 
raccordo tra Insegnanti del 
mattino e del pomeriggio sic
ché 1 due tempi rimangono 
separati e distinti. 

CI sono, è vero, dei ten
tativi diretti all'unificazione 
del due tempi e alla pro
grammazione in equipe del 
« tempo scuola », ma questi 
tentativi non hanno avuto 
quella pubblicità sufficiente 
a rendere l'esperimento ri
petibile. Assistiamo, cosi, a 
questo curioso (ma non trop
po) fenomeno: che nel mo

d i atti del c o n v e g n o de l CIDI 

Una documentazione utile 
per gli organi collegiali 

Il CIDI (Contro di Iniziativa democratica desìi Intronanti), via G.B. 
Vico 20, Roma, ha pubblicato gli atti dal fuo convao.no au « I nuovi 
organi collegiali e 11 rinnovamento culturale e didattico della scuola ». 

Gli atti comprendono II teato delle relazioni e di numeroii Interventi. 
In appendice tono riprodotti I documenti elaborati dal CIDI eui l'edu
cazione llngulitkai l'ufo dal dialetto come mazzo di educazione lingui
stica! proposte elternative al « tema » di Italiano! un'alternativa all'Inse
gnamento tradizionale della grammatica! l'Insegnamento dell'italiano nel 
triennio della scuola superiore! proposta di un gruppo CIDIi relazione 
del gruppo CIDI sull'Insegnamento della storiai per un rinnovamento det-
l'insegnemento delle scienze! reiezione del gruppo CIDI sull'Insegnamento 
dello materie tecniche; proposte di generalizzazione del lavoro di gruppo. 

GII atti del convegno possono essere richiesti «I CIDI Inviando (In 
Francobolli) L. 500 + 100 per spese postali. 

mento In cui si chiede la 
generalizzazione del tempo 
pieno non sono ancora chia
re le idee sul suo corretto 
uso: se cioè debba essere 
un Vr»90 complementare al
le «S'.-nil ore di lezioni (e 
qulncu una sorta di scuola 
di «pincere») oppure un 
tempo unitariamente organiz
zato col tempo del mattino 
con conscguente revisione di 
tutta l'Impostazione cultura
le a livello di primaria. 

Sulla validità di quest'ul
tima soluzione non vi sono 
dubbi. Ma qual è l'aspetto 
paradossale della questione? 
Che si rischia di arrivare al
la realizzazione della scuola 
a pieno tempo senza 11 ne
cessario corredo professiona
le da parte della stragrande 
maggioranza degli Insegnan
ti, e talvolta anche senza la 
predisposizione mentale a 
cogliere il nuovo e ottenere 
risultati apprezzabili. 

Le « 150 ore » sono state 
un grosso fatto di sperimen
tazione che ha fornito una 
quantità di spunti preziosi 
per un nuovo modo di fare 
scuola e di intendere la cul
tura. Ha chi l'ha gestito e 
chi gli ha dato un minimo 
di diffusione? Chi insomma 
ha cercato di far vivere que
sto esperimento? Non certa
mente Il ministro della P.I., 
che ha tentato In tutti i mo
di di affossare la Iniziativa, 
né tampoco 1 Provveditori 
che hanno visto nella propo
sta solamente un aggravio 
di lavoro, ma la Federazione 
Metalmeccanici e 1 sindacati 

Confederali, che, sostituendo
si agli Istituti di ricerca, han
no assieme ai giovani docen
ti scoperto nuovi punti di 
approdo nel campo della me
todologia e dei contenuti cul
turali. 

Due esempi, due esperienze 
scolastiche per alcuni aspet
ti diverse, ma usa sola la 
conclusione: che nel settore 
c'è parecchia Improvvisazione 
e bisogna andare, al più pre
sto ad una sistemazione del
la materia. 

Certo, c'è il pericolo che 
con la creazione degli istituti 
di ricerca la sperimentazione 
possa essere incapsulata, at
traverso l'aggiornamento del 
docenti, nell'Ideologia domi
nante e quindi divenire una 
specie di «fiore all'occhiello» 
della scuola italiana, ma pro
prio per questo occorre sen
sibilizzare (e mobilitare) 
quanti hanno a cuore le sorti 
della pubblica Istruzione e 
della formazione dell'uomo. 
Il ruolo della sperimentazio
ne In una società In continua 
evoluzione non è dissimile da 
quello dello scienziato che nel 
momento in cui compie nuo
ve scoperte sancisce automa
ticamente la morte di quelle 
precedenti. Del che i paesi 
più civili hanno preso co
scienza, tanto che dedicano 
alla ricerca sostanziose fette 
del proprio bilancio nazio
nale. 

Alfonso Salvo 
della CGIL-Scuola 

Avellino 

UN CONVEGNO CITTADINO PER LA SCUOLA 

A Livorno in tanti a discutere 
sui problemi del rinnovamento 
Al dibattito hanno partecipato forze politiche e sociali diverse - La molteplicità delle voci e il con 
fronto critico hanno arricchito la riunione - Il lavoro delle sei commissioni su temi specifici 

Lettere 
SLIV Unitsc 

LIVORNO, 15 
Il convegno sulla scuola 

promosso dal comitato citta
dino dt Livorno è stato as
sai interessante ed ha rap
presentato un momento di 
iniziativa politica ricco di 
implicazioni utili anche al 
di là delle mura cittadine. 

La natura aperta del con
vegno e la sua articolazione 
in commissioni hanno con
tribuito al suo successo. Ha 
giovato molto alla riuscita 
dell'Iniziativa il fatto che es
sa abbia sollecitato ed accol
to contributi di forze cultu
rali e politiche, anche mol
to lontane dalle posizioni del 
nostro partito, e che il con
fronto si sia sviluppato rag
giungendo numerosi punti di 
convergenza e chiarendo am
piamente molti degli aspetti 
dove pure era notevole ti dis
senso. 

Pluralità di 
contributi 

Nessuna mortificazione o 
appiattimento delle recipro
che posizioni quindi, ma ser
rata ricerca di soluzioni e di 
momenti di accordo sulla ba
se delle nostre proposte dt ri
forma della scuola. 

L'articolazione in commis-
s!07ii ha dato anch'essa buo
ni risultati, consentendo una 
pluralità di contributi e un 
intreccio di esperienze dif
ficili in altra sede. 

Il dibattito nelle commis
sioni e stato proficuo anche 
perche ha permesso a molti 
genitori eletti nei consigli di 
istituto, di intervenire po
nendo quesiti e domande su 
problemi sta di ordine parti
colare che di indole gene
rale. 

Le commissioni erano sei, 
rispettivamente su: la situa
zione della scuola dell'obbli
go: un nuovo principio edu
cativo nella scuola superio
re: il distretto scolastico, pro
spettive di piogrammuzione 

scolastica e ruolo degli enti 
localt; ti ruolo del personale 
della scuola nella battaglia 
per la riforma; la scuola pro
fessionale, intervento della 
Regione ed applicazione del
le ISO ore in Toscana: ti mo
vimento studentesco. 

Nel dibattito è emerso l'In
treccio sempre più stretto 
fra crisi della scuola e cri
si della società, tra crisi eco
nomica e sbocchi professio
nali, mentre è stato sottoli
neato come l'acuirsi delle 
contraddizioni di fondo del
lo sviluppo capitalistico di
mostra la riduzione di capa
cità egemoniche, e anche in 
questo settore, della borghe
sia italiana. E' stato, quin
di, riaffermato che la crisi 
della scuola è conseguenza e 
componente della piti com
plessiva crisi economica, po
litica, e morale del paese. 

Su questi temi, si i soffer
mato il compagno Dardtnt 
responsabile scuola regionale 
Il quale, affrontando il pro
blema del ruolo del perso
nale della scuola nella batta
glia di riforma, ha collegato 
i problemi della riforma del
la scuola alla lotta per un 
nuovo tipo di sviluppo del 
Paese. 

Egli ha insistito anche sul
la necessità di una batta
glia ideale e culturale che 
investa m modo unitario, nel
la autonomia e nel confron
to dialettico, personale inse
gnante e non insegnante, 
genitori, studenti e si colleglli 
in modo sempre più concre
to e qualificato, con le lotte 
dei lavoratori, con le orga
nizzazioni sindacali. 

Un confronto serrato con 
l'impostazione delle varie 
proposte di legge sulla rifor
ma della scuola superiore, si 
e sviluppato particolarmente 
nella li commissione. E' sta
to riconfermato — pur con 
accenti di critica — il valore 
attuale della nostra elabora
zione, impostata, su una 
scuola che abbia un asse uni-
tarlo di formazione scienti
fica, storica, tecnologica. Af

frontando il tema della tec
nologia, la commissione ha 
sottolineato che noi non vo
gliamo ridurla alla moltepli
cità degli aspetti applicativi 
delle singole scienze; ma la 
consideriamo invece un mo
mento di ricomposizione uni
taria del momento umanisti-
co-scientifico (cioè del lavo
ro mentale e razionale) con 
quello pratico-operativo (cioè 
del lavoro fisico e sociale). 
E' questa una linea culturale 
che tende alla formazione di 
un cittadino che si inseri
sca nel mondo del lavoro non 
In modo subalterno, né pas
sivo, ma attivo e consapevole. 

Scuola 
qualificata 

Questa esigenza di una 
scuola quali/icata. non lu
brica di disoccupati, ma mo
mento dinamico della socie
tà è emersa anche nella VI 
commissione che aveva per 
tema il movimento studente
sco, dove con diretti riferi-
menti all'esperienza di Li
vorno, si è indicato al mo
vimento studentesco un va
sto campo riconosciuto fra 
l'altro che il dibattito e la 
lotta per la riforma organica 
della scuola media superio
re debbano diventare il ful
cro dell'iniziativa politica de
gli studenti nei prossimi mesi. 

Il rapporto tra riforma'ed 
Istruzione professionale, è sta
to l'argomento che ha impe
gnato la V commissione. In 
questa sede si è discusso sul
l'intervento della Regione, la 
quale ha dovuto agire in una 
situazione fortemente dete
riorata, ma che ha teso, pur 
con enormi difficoltà, al ri
cupero di strati giovanili 
emarginati, impostando un 
nuovo concetto di professio
nalità caratterizzato dall'in
treccio tra lavoro manuale 
ed intellettuale. 

Il dibattito, dopo essersi 
soffermato sulle leggi del di

ritto allo studio e dell'istru
zione professionale della Re
gione Toscana, ha suggerito 
al nostro partito di aprire 
su questi temi un ampio di
battito nella nostra città. La 
V commissione, discutendo 
anche dell'esperienza delle 
« 150 ore » ha riscontrato co
me siano emerse, al di là di 
una riconferma dei giusti cri
teri politici che stanno alta 
base dell'iniziativa, alcune 
sfasature. Si è verificato, per 
esempio, un difficile rappor
to tra scuola del mattino e 
scuola dei lavoratori e una 
scarsa utilizzazione del mon
te ore da parte delle cate
gorie interessate. E' questo 
un tema su cui a Livorno, il 
partito, le forze democratiche, 
il sindacato devono approfon
dire e qualificare il loro la
voro, se non si vogliono di
sperdere i frutti di una così 
essenziale conquista demo
cratica. 

Nella III commissione, 
quella sul distretto scolasti
co, il compagno Silvano Fi-
Uppelli ha sottoltneato co
me sia necessario tenere in 
giusta considerazione il di
stretto, evitando sopravalu-
tazioni e sottovalutazioni, e 
riconoscendo in esso la sede 
di un nuovo rapporto della 
scuola col territorio, e con 
gli enti locali. La commissio
ne ha ribadito anche l'urgen
za di una definitiva attua
zione della distrettuallzzazio-
ne in Toscana con le ele
zioni dei consigli distrettuali. 

Da notare anche una im
portante proposta della I com
missione, che riflettendo una 
esigenza diffusa dt riflessio
ne ulteriore e di confronto, 
ha suggerito dt andare a tem
pi rapidi a un convegno sul
la scuola dell'obbligo, dove 
possano affrontarsi più speci
ficamente i temi del dirit
to allo studio, della didatti
ca, della selezione di classe 
ancora operante nelle elemen
tari e nelle medie inferiori. 

G. Stagi-M. Tredici 

Quando arriveran
no i diplomati 
delle magistrali 
Caro Unità, 

sono membro di un consi
glio di circolo e l'altro giorno, 
alla prima riunione dopo le 
vacanze, una maestra ci ha 
chiesto quali saranno i com
piti del consiglio a proposito 
del tirocinio di quei diploma
ti del concorso magistrale che, 
promossi alla prova scritta, 
dovranno fare quattro mesi di 
pratica nelle scuole elemento, 
ri. Nessuno di noi sapeva 
niente e ti chiedo perciò se 
mi puoi dare qualche infor
mazione. 

P.L. 
(Ancona) 

Il problema che tu poni è 
Importante e di attualità. Poi-
che infatti entro il 17 dicem
bre dovrà essere terminata la 
correzione della prova scritta 
del concorso magistrale, è ra
gionevole supporre che subito 
dopo le vacanze natalizie de
cine e decine di migliala dei 
diplomati delle magistrali 
(hanno partecipato allo scrit
to più di 200 mila concorren
ti) verranno immessi nelle 
scuole elementari per 1 quat
tro mesi di tirocinio. 

Niente di ufficiale è stato 
finora deciso, ma ci sembra 
ottima cosa che sia proprio 11 
consiglio di circolo ad avanza
re proposte sull'utilizzazione 
del diplomati che verranno as
segnati alle singole scuole. E' 
evidente che finché non si sa 
il numero dei maestri che ver
ranno a fare il tirocinio non 
è possibile fare un plano pre
ciso, ma è importante però 
che fin da ora il consiglio si 
faccia carico di questo proble
ma, già discutendo le linee 
della possibile utilizzazione dei 
diplomati magari stabilendo 
le esigenze delle singole clas
si (per esemplo, aiuto agli 
insegnanti che hanno più han
dicappati, ecc.) e aprendo 11 
dibattito alle assemblee dei 
genitori ecc. Quando poi que
sti maestri verranno, sarà 11 
consiglio a stabilire con loro 
un rapporto democratico di
scutendo assieme agli interes
sati la partecipazione alla vita 
della scuola. 

Quando il profes
sore insegna in 
due scuole diverse 
Spettabile redazione, 

a riprova delle conseguen
ze di 30 anni di clientelismo 
democristiano nella gestione 
del potere, cito come testi-
montana ima delle infinite as
surdità che ormai, erette a 
sistema, segnano la nostra vi
ta quotidiana di cittadini e nel 
mio caso di insegnante. Dal 
!• ottobre mi trovo ad inse
gnare storia e filosofia in par
te al liceo scientìfico di Pog
gio Mirteto fsez. C) e in par
te al liceo classico di Rieti, 
pur sapendo tutti, da me fi
no al provveditore, che è una 
pura assurda formalità lega
le. Infatti per una serie dt 
spostamenti che dovranno ne
cessariamente avvenire nelle 
prossime settimane — o me
si? — è matematicamente si
curo che sarò sistemato in 
cattedre diverse da quelle at
tualmente occupate (e come 
me migliaia e migliaia di al
tri professori). 

Faccio inoltre presente che, 
pur prevedendo la legge l'ob
bligo di residenza degli inse
gnanti sul posto di lavoro, 
in questo caso la deroga è 
altrettanto obbligatoria. Infat
ti poiché non esistono mezzi 
di collegamento possibile fra 
Poggio e Rieti, io per raggiun
gerli entrambi in giorni alter
ni devo risiedere in una ter
za località X dalla quale mi 
sia possibile arrivare sia a 
Poggio che a Rieti. E quan
do sarò impegnato nello stes
so giorno in tutte e due le 
scuole? 

Sono invalido civile per una 
grave menomazione visiva e 
perciò non ho patente di gui
da e tanto meno automobi
le. E per il Presidente Leone 
questa è la scuola che pre
para alla vita, come ha affer
mato nel suo messaggio au
gurale? 

PIETRO BARLESI 
(Roma) 

II calcolo dello 
stipendio 
dell'insegnante 
Caro direttore. 

ho letto sull'Unità la lette
ra dt un tolto gruppo dt do
centi romani dal titolo « Le 
singolari trattenute sullo sti
pendio del professore » e ag
giungo le seguenti considera
zioni. 

L'Insegnante è torse il solo 
lavoratore a cui non viene 
consegnato il calcolo dello sti
pendio (lo « statino » stipen
dio, per intenderci I. CU altri 
lavoratori studiano, discuto
no, commentano, statino alla 
mano, le trattenute sullo sti
pendio: gli insegnanti di scuo
la media non sanno che co
sa sia uno statino, non l'han
no mal visto. Noi non possia
mo controllare eventuali er
rori di calcolo, scatti di an
zianità, contingenze non pa
gate /quella che doveva este
re pagata a partire dal 1" lu
glio e a. dove e finità''), mi
serande propine d'esami, as
segni familiari, trnttenute sin
dacali verchè. a deferenza di 
tutti ali altri lavoratori, non 
possediamo lo slatino. Ho cre
duto per molti mesi di esse
re iscrìtta al sindacato invece 
la scuola non sn se per svi
sta o a bella posta non mi 
tratteneva la quota d'iscrizio
ne 

Bisogna rendere obbligalo-
ria la conscQnu da parie del
le scuole dello « statino sti
pendio » in cui siano elenca
te chiaramente le sìngole trat
tenute Non mi sembra que
sta né una grande battaglia 
né eventualmente una gran
de conquista sindacale. Sono 
certa che farebbe ridere qual
siasi lavoratore che non sta 
insegnante. Come si può lot

tare per l'abolizione del ton 
do (f G. Ktrner » o del fondo 
di riposo o di quello di ga
ranzia se non sappiamo che 
ci vengono effettuate queste 
trattenute? Ecco che la man
canza di « forma » è voluta 
per nascondere una H ladre
sca » sostanza, 

Vogliamo quindi anche noi 
uno « slatino stipendio » det
tagliato da conservare, da por
tare a casa perchè, oltre tut
to, serve anche come prova 
qualora sorgessero contesta
zioni sull'indennità di buonu
scita, pensione ecc. Se le se
greterie delle scuole che so
no molto spesso — per ra
gioni di precedenti assunzio
ni clientclari, di caos legisla
tivo, di arretrate tecniche am
ministrative, di carenza di per
sonale — quanto di pili ana
cronistico, disinformato, irra
zionale si possa avere in cam
po amministrativo, non po
tessero sbrigare questo lavoro 
supplementare, risponderò che 
esistono libri paga moderni, 
a ricalco, pratici e che i ra
gionieri disoccupati e non rac
comandati sono tanti e pron
ti ad assumere un lavoro. 

prof. ANTONIETTA BENONI 
(Napoli) 

La questione dello 
sdoppiamento 
delle cattedre 
Cara Unità, 

la proposta relativa allo 
sdoppiamento di tutte le cat
tedre che prevedono l'insegna
mento di due o plU materie 
(matematica e fisica, latino e 
greco, storia e filosofia, eco
nomia e diritto, scienze natu
rali, ecc.) trova molti con
sensi. Ma l'autonomia didatti
ca dei docenti, prevista anche 
dal decreto sulla sperimenta
zione, ha dei limiti gravis
simi. 

La sperimentazione può es
sere intesa in due modi: co
me ricerca e realizzazione di 
innovazioni sul piano metodo-
logico-didattico e come ricer
ca e realizzazione di innova
zioni degli ordinamenti e del
le strutture. Nel primo caso 
per l'autorizzazione è suffi
ciente il parere del collegio 
dei docenti, nel secondo caso 
è necessario il decreto del mi
nistro della Pubblica Istru
zione. 

Vogliamo veramente rifor
mare democraticamente la 
scuola media superiore o vo
gliamo che tutto cambi affin
chè le cose rimangano come 
prima? A me pare che sareb
be necessario sulla questione 
dello sdoppiamento delle cat
tedre conoscere l'opinione dei 
parlamentari dei partiti di si
nistra che lavorano nelle com
missioni Pubblica Istruzione 
del Parlamento e degli spe
cialisti della scuola. 

prof. ANGELO BEOLCHI 
(Padova) 

Gli incontri 
degli studenti 
con i partigiani 
Caro direttore, 

rivedendo i ragazzi che ri
tornano a scuola, vorrei ri
cordare a mezzo del nostro 
giornale l'esperienza vissuta la 
scorsa primavera nelle scuo
le di Vittorio Veneto e del 
mandamento, con le conversa
zioni-dibattito che un gruppo 
di ex partigiani ha tenuto 
ai giovani studenti. Si trattò 
di questo. Il Comitato anti
fascista della zona, in accordo 
con t presidi, organizzava in
contri dei partigiani detta di
visione «Nino Nannetti» con 
gli studenti sparsi in parec
chi comuni limitrofi. Il par
tigiano introduceva la discus
sione parlando della lotta an
tifascista, del 25 luglio, dell'i 
settembre, della battaglia che 
condusse alla vittoriosa data 
del 25 aprile: metteva in ri
lievo gli obiettivi di questa 
lotta e indicava come ad es
sa avessero partecipato ope
rai, contadini, intellettuali, 
professionisti, donne, sacerdo
ti e giovani, tanti giovani. 
Quindi gli studenti, a gara, 
ci coprivano di domande, al
cune delle quali vorrei qui 
riportare: per quale motivo 
il contadino, spesso assente 
dalle lotte sociali, ha così at
tivamente contribuito alla lot
ta di Liberazione? Come era
no organizzate e comandate 
le formazioni partigiane in 
montagna e in pianura'' Che 
collegamenti avevate con l'I
talia liberata'' Perchè gli Al
leati erano così lenii a risa
lire l'Ilalia'' Quali furono i 
momenti neaativi della Resi
stenza'' Perchè portavate via 
il bestiame al contadino e per
chè lo rimborsavate con tan
to ritardo'' Perchè dopo cke 
I lascisti torturavano un par
tigiano, voi non ricambiava
te quando II torturatore cade
va nelle vostre mani'' I vo
stri Ideali si sono affermati 
col 25 aprile'' In che modo 
hanno contribuito a quella 
lotta I partiti adesso rapvre-
sentati In Parlamento'' E le 
domande erano tante e tante, 
che qui non posso neppure 
riportare. A conclusione di 
onesti incontri-dibattito, per il 
25 aprile è stato indetto un 
concorso per un tema sulla 
Resistenza al anale hanno par
tecipato moltissimi studenti; 
essi sono stati poi accompa
gnali in visita ad un « 'eger » 
perchè potessero di persona 
vedere i tristi luoghi dove fu
rono compiuti i terribili ecci
di della belva nazista 

Spero che le associazioni 
partigiane. I partiti democra
tici. I distretti scolastici, il 
corpo Insegnanti, i genitori, 
si accordino per rinnovare an
che m quest'anno scolastico 
l'esperienza positura già vissu
ta. Non voalìo tar retorica: 
ma mi sembra di poter dire 
che la vtù recente storta del 
nostro Paese verrebbe sicura
mente studiata con più pas
sione dai ragazzi se essi la 
sentissero raccontare dal « vi
vo » dai suoi protagonisti, fa
cilitando così gli stessi inse
gnanti. 
ERNESTO PICCIN «Silvano» 
(Vittorio Veneto - Treviso) 
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